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Parole del Sig. Andrea Passaro. 

Musica del Sig. Maestro Antonio Traversar!. 


Poeta e Concertatore signor Andrea Passaro. 

♦ 

Direttore della Musica sig. Mario Aspa. 

Maestro Concertatore sig. Giovanni Festa. 

* ! 

Primo violino Direttore dell’orchestra sig. Gaetano Coccia. 
Maestro de’ Cori sig. Carlo Tomeo. 

* • : 

Architetto Scenografo sig. Francesco Rossi. 

• . i 

Macchinista ed Illuminatore sig. Giovanni Socchi. 
Appaltatore del Vestiario sig. Nicola Bozzaotra. 
Rammentatore sig. Pietro Sassone. 

■ t . • 

Attrezzista sig. Pasquale Stella. ; 
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/ 6 AMATILDE figlia di D. Crisogono amante di Luigino 
Signora Gambatdella. 

1 1 v D. CRISOGONO Avvocato 
** , , Signor Lodi. 

A/. .MADAMA LUCREZIA sorella di D. Crisogono 
^ ^ Signora Gaudiano 

LUIGINO studente presso D. Crisogono 
’ Signora Taglioni 

r 0. CURI AZIO BOTTICELLA 
< Signor Casaccio 

^ FABRIZIO TRUFFALDINI 
' Signor Fioravanti 

LORD CLARÈNDON , Inglese 
C Signor Roggeri 

( / 0, CALISTO , scritturale di D, Crisogono 
Signor De Nicola 

SANDRINA , cameriera di 1). Crisogono 
Signora De Rosa 

> 

CORO di Scritturali , e Contadini , della tenuta, ove 
villeggia D« Crisogono. 

Un Curiale , Un Calzolajo , U* Sarto. 

SERVI di D. Crisogono. 

fcft scena è in una Campagna amena tn Frascati , 
Villeggia D. Crisogono. 
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SCENA I. 


Sala terrena * con ardii in fondo , che danno ad un a-* 
meno giardino. — Porte laterali che introducono agli 
appartamenti 

D. Crisogono uscendo infuriato con canna , e coppello dalla 
destra tra'lcnuto da Calisto , e contadini \ dalla sinistra 
'Madama Lucrezia trattenuta da Sundrina , ed altri do- 
mestici. Poi Lord Clarendon dal giardino. 


Cris. 

M. Lue. 

Cal. 

San. 

D- Cris. 
M. Lue. 
Cal. ) 
San. ) 

Cox. 

D. Cris. 

M. Lue. 
a 2. 


San. 


Lasciatemi , non sento 

Voglio scappar di quii. 

Fuggir vò come il vento 

Niun mi tratterrà. 

IVIa qual vriogna , e questa ? 

Che so sii baggianate ? 

Briccona .... 

Oh ! dura lesta ! 

La furia , via , carmate. 

La gente , certamente 

Li fische ve farrà. 

La furia , sù , calmate 

La gente , certamente 

Di risa scoppierà. 

Voglio tornar in Roma , 

Voglio da te dividermi 

Stregaccia Maledetta . 

Vecchiaccio maledetto 

■»., . . fratello 

INo non mi sei ,, 
sorella 

Nelle tue vene ignobili 
Non corre il sangue limpido , 
Del rinomato , e celebre 
Sapiente mio papà. 

Ma vuje co ehesla collera 
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Cal. 


Faoite no taiuorno ; 

Mettitevenne scuorno 
Vriogna è chesta era. 

L. Cla. Allo là , che avvenne mai ? 

Miei signori ? Amico mio ? 

Sul Tamigi ove nacqu’ io 
(Questo ghetto non si fa. 

D. Cbij. Ma .... 

M. Lue. Vedete 

L. Cla. Serietà. 

La si fanno soli fatti 
Non già chiasso , non le ciarle. 
Le sue cose il venditore 
Senza grida va a spacciarle. 

Se li offende il furi'antello 
Con un box il mandi via ; 

Se t’ invitano a duello 

Si va senza un motto far. 

Resti vivo , o resti morto 
Non si deve chiacchierar. 

Ma qui tutto è gran fracasso 
Se si mangia , o si cammina , 
Se si giuoca, o si va a spasso , 
Un baccano senti far. 

Londra Londra è il sol paese 
Ove in pace si può star. 

D. Cris. ) Ci mancava quest’ IngUse 

M. Lue. ) Per venirmi ad inquietar. 

Sax. ì Ce mancava chist’ angrese 


Cal. ) 

D. tSrisog. 

Vecchiaccia maledetta 
Tu non mi sci sorella. 

Hai quarantanni addosso 
E ancor vuoi far la bella ! 
Mia figlia la vuò sposa 
Di chi mi piace , e pare , 
Non atarmi ad inquietare 
Sentir più non ti vò. 


Mad. Lucenia 
Vecchiaccio maledetto 
Tu non mi sei fratello 
A me tn chiami vecchia 
Furfante , farfarello ! 
Di mia nipote prima 
Mi voglio maritare. 

Si , si , dovrai crcpare 
Farò quel che vorrò. 


Pe venirece a secca. 


* 
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Lord Ctarend. Cai • Sand. 

Ma zitti , zitti catterà , Ma vide vi che storia 

Se fra voi grido anch’ io Fenitela a malanno 

Con un sol tuono mio Chi potè atia d’aguanno 

Stordire ognun farò. Soffrire sto lo tò* 

Dimani alla mia Londra 

Dimani tornerò. ' 

L. Cla. Ma insomma da che ho l’onore di essere ospite 

in casa vostra non sento ohe grida , e ljtigj. 

D. Cris. Di tutto è causa quell’ atto preventivo. 

M. Lue. Zitto là , sentenza criminale. 

San. Fenitela , site signore. 

Cal. E aceramatevi una vorda. 

D. Cris. Chiama strambalatezza il voler io maritare 
mia figlia. 

L. Clar. ( sorpreso ) Maritarla ! 

M. Lue. Senza conoscere lo sposo , e quel che è peggio 

maritar mia nipote prima di me t mentre anch io 
son nubile. 

Cal. Ma io direbbo per diramare questa questione . . . 

M. Lue. Che voi siete un asino più grosso del vostro 
principale. Voglio maritarmi prima di mia nipote 
ed il primo che mi capita per i piedi , purché sia 
un galantuomo lo sposo. ( parie ) 

D. Cris. Prudenza assistimi . . . Sandrina ? Calisto ? 

San. Commannate ?.. • 

Cal. Che vogliate ? 

Cris. Tu segui quella strega , e vedi di capacitarle , e 
voi Calisto non trascurate di spiare se effettivamente 
in Frascati si trova quel tale Fabrizio Truffaldini 
di cui va in cerca Milord , e che da notizie rice- 
vute si dice essere in Frascati. 

Cal. Di quel briccone che facenno il giovine di notaro 
in Londra strafugò un testamento in favore di Milord 

Cris. Sì. 

Cal. Vaco a servirvi come merita il merito d’ambiduefeta) 

L. Clar. Dunque sig. Crisogono siete deciso di ma- 
ritare assolutamente vostra figlia Amatilde ? 
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Cris. Giro Milord , dieci anni indietro essendo andato 
ir» Napoli per miei affari fui colmalo di cortesie 
dal Dottore Abondio lìotticelli. F.g!i non ha che un 
unico figlio, descrittomi dal padre per savio, e gra- 
zioso giovine, e che si trova girando 1’ Europa per 
istruzione. Mestammo di accordo che al ritorno di 
costui dai viaggi lo avrebbe diretto a me con una 
lettera di raccomandazione , e laddove Curiazio 
che così si chiama , ed io avremmo simpatizzato 
si sarebbero concluse le nozze. 

Ìj. Clah. Dovrebbe simpatizzare con la sig. Amatilde. 

Cr.is. Mia figlia ha 1" istesse mie inclinazioni , e vede 
per gli occhi mici. Grò Milord mi sono deciso , 
e basta. Mia sorella non la vincerà. Esco, e ri- 
tornerò ad ora di pranzo. Ci rivedremo. ( parte ) 

E. Cla. Servitevi. Queste nozze disturbano il mio piano 
ho amalo molle donne , ma ho dovuto tutte dopo 
poco tempo abbandonarle. Una la scoprii superba j 
un’altra sciocca, la terza vana, e molte poi amavano 
altri, e non me. Amatilde la credo sincera, docile, 
e questa volta la mia sposa sarà Amatilde. ( parte ) 

SCÈNA li. 

Strada 

Fabrizio seguito da un cw'iale , da un sarto y c da un cal- 
zulajo che insistono per essere pagati. Dalla strada op- 
1 tosta Curiazio da viaggiatole pedestre con bluse , cap- 
pello di pagi a a falde lar gire , ghette , e portando dietro 
le spalle un baliciotto , un ombrella , due sedie a trian- 
golo una cartiera , ec ec. 

Fab. Che maniera , che insolenza ! 

Insultar così la gente ? 

Io la vostra impertinenza 
Gente rea saprò domar. 

Lei dev’ essere pagato ? 
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CuR. 
C AL. 

Sarto 

Far. 


) 


Cal. ) 
Un. ) 
Sarto ) 
Uria. 


F 


AB . 


CuR. 

Fab 

Ur. 


F 


AB. 


Pagherò nella giornata ( al curiale ) 

La tua nota ? essa è alterata 

Valla o caro a riformar. ( al sarto ) 

Che ! le scarpe alla prussiana , 

I coturni , ed i scarpini . . ( al calzolajo ) 
Pagherò , ma i miei quattrini 
Non li vò così gettar. 


' Mio Signor , se non pagate , 
< Il ricorso andremo a far. 


Voi ricorrere ? Cospetto 1 
Ricorrete , e poi vedrete. 

In puntiglio se mi metto 
A niun vò più pagar. 

Non pagare ? Non pagare 

Il ricorso andremo a far. ( partono ) 

Guc che allucche ? Ne che strille ? 

Vujc stonate il mio timbano 
Pe lo murino oltramontano 
Sto fracasso non se fa. 

Songo nato a lu Pennino 
Llà c.risciuto , ed allattato , 

Ma viaggianno addeventalo 
L'n forestico so già. 

Ma per Giove ! non m 1 inganno ! 

Fgli è desso ... Io ravviso . . . ( fi$ , £ur ) 
Chi è maje chisto che me smiccia , 

A me pare no straviso ? 

Tu Curiazio ? . . 

Oh ! chesta e bella ! 

Tu Fabrizio ? 

Botticella ? 

Fabrizio a a Curiazio 


Ab . deh ! vieni al «eno mio 
stringi stringi che diletto! 
■U’amistà l’ antico affetto 
Wo* fa il tempo mai scordar 


Ai»! sì, viene amico mio! 
Strigne, strigue che delietlo I 
Ma va chià ca chissà pielto 
Me lo \uoje tu sconquassa. 
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Fìb. Tu in Frascati? 

Cun. E tu ccà pure ? 

Fab A me svela come qua. *• . 

Cur. Pi-pà mio il genitore 

M’ ha mannato viaggiaDncr 
Chi lo munno va giranno 
Ommo granne se po fa. 

Songo jute a manca , e a dritta 
Da Levante , a lo Ponente , 
Aggio visto Franza , Spagna , 

La Miscovia , e l’ Alemagna 
Visto ho il mare Iperborèo , 

Lo gran monte Oceanèo , 
Sciumme caude , freddi monti 
Laghe , serve , vigne , e ponti ; 
Songo nzomma no sommario 
De Geografic o sapere , 

E nfra me , e no dizionario 
Mo divario non nce sta. 

Fab. Il vedere il bello , e il vario 
Dà piacere in verità. 

Cur. E tu ccà comme te truove? 

Fab. Or ti dico. Attento sta. 

10 da Roma andiedi via , 

Questo è a te già noto appieno r 
Del sebeto il lido ameno 

* Mi trattenne qualche dì. 

Fatto ho il giovin di Notajo , 
Segretario ad un merciajo , 
Poscia feci il commediante , 

11 commesso ad un mercante ; 

La fortuna cambiò volto , 

Dal bisogno allor fui tolto. 

Una vecchia per me ardea , 
Corbellarla io ben sapea ; 
Quando poi volle sposarmi 
Più non feci ritrovarmi , 


Digitized by Google 


II 


CuR. 

Far. 

ClJR. 

Fab. 


Ma di botto la piantai 
E scappai tosto di là. 

E mo staje 
Così , così. 

Donca ? 

Dunque siamo amici , 

E ritornino i felici 
Per me , e te sereni dì. 

Fabrizio 


a 

il riabracciarti amabile 
Diletto amico mio 
Per me è di buon’ augurio 
So quello cbe dich’io. 

11 sangue già mi brulica 
Il core già mi palpita , 

1_e libre si elettrizzano $ 

I muscoli mi oscillano , 

II mio cervello fervido 
Galoppa , salta rapido 
E lieto di già immagina 
La mia felicità. 

\Jd bacio prendi amico, 

Allegri si stara. I »»»*»»“•“»» «mcjjic sia. 

Fab. Corpo di Nettuno ! tu vai carico come una mula da 
procaccio. ' .. . 

Cur. Ca chesta è la moda de li viaggiature corrente, 
assettate. 


s. Curiatìo 

Volimmo aumte nzemmora 
La cose amico mio , 

Che hanno da fa sorrejere 
Cbe manco li sacc’io. 

Lo sango me se fricceca , 

Li muscolo se spezzane 
E mpictto no tamuiurro 
Co scisce, e campanelle 
E co li castagneto 
Me sta accossi a sona 
E tricchi , tiricela , tracche, 
E triccht , ttriccbi , ttrà. 
No vaso te , no vaso 
Volimmo alliegre stà. 


( cava due sedie a triangolo , e siedono ) 

Fab. Anche le sedie ! Tu sei un vero Pico della mi- 
randola 

Cur. Auto che Pica. Io so no vero Pappagallo, adde- 
ventato viaggianno .. 

Fab. Ed ora ti ritiri in Napoli. 

Cur. Anze vengo da Napole. Aje da sapè ca doppo fatte 
li viagge mieje era tornato a la casa , ma papà Io 
genitore m’ ha fatto partì n’ aula vota pe ccà dan- 
nome na lettera de raccomannazione pe no ciert» 
D. Cresuommolo Fresellina lo quale m’ha da dà 
na cosa che non saccio cbe d’ è. 

Fab. Una lettera per D. Crisogono Friltellini ! . , . , 


V. 
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Tu hai una lettera per D. Crisogono... chegioja... 
( Una lettera per D. Crisogono, la robba da dar- 
gli sarà danaro ) Va bene !.. va benone l 
Co*. Ch’ è stato ? oh’ è socciesso. 

Fab. Curiazio tu sei 1’ amicizia personificata , e questa 
volta renderai un favore ad un amico. 

Cur. E che buò?. Ccà sto io. Saje ca pc l’amicizia 
io me faccio fare piezze piezze. 

Fab. ( senza mai dar tempo a Curiazio di parlare ) Sappi 
che dopo le mie corse , i miei viaggi , giunto qui 
mi sono iuvaghito perdutamente della figlia di que- 
sto D. Crisogono. Non ho potuto avvicinarmele , 
ne parlare al padre, o ad una zia che ha, ma che non 
ho veduta ancora. Ecco il momento che i miei voti 
■ potrebbero aver compimento. Curiazio , esempio , 
splendore , fiaccola , sole dell' amistà tu devi farmi 
felice. Dammi , dammi la lettera di raccomanda- 
zione che tu possiedi per D. Crisogono. Con quella 
alla mano io mi presenterò allo stesso , vedrò la 
mia bella , le parlerò , escogiterò i suoi sentimenti 
confabulerò col padre , e con la zia e poi ritorne- 
remo ad pristinum. 

Cu*. Cornine se ntenne mo ?. 

Fab. lo qual Curiazio Botticella presenterò te come mio 
amico e viaggiatore col nome di Fabrizio Truffaldini 
e dopo.... 

Cor. E dopo D. Cresuommolo appuranno tutto auza na 
varra , ed il fìnto Curiazio , ed il voluto Fabrizio 
se ne vanno uno da na parte , e n' auto a Napole 
co la capo rifasciata. Valtenne ca non è cosa. 

FàB. Crudele !. .. ingratissimo amico ! Così ad un tratto 
hai cambiato di carattere ? E non pensi alla storia 
che è zeppa di fatti classici de' sagrificj fatti per 
l' amicizia . 

Cor. ^ chili’ amice Ila.... 

Fab. Mira Achille , e Patroclo ; Damone , e Pitia, Er- 
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cole, e Filotiete, Alessandro’, e Pacmenione ; Enea, 
ed Acato.... 

Ctm. Già... ma... 

Fab. E dove metti Gutormo , e Varemondo ? Niso, ed 
Eurialo , e fin fra i selvaggi... fra i selvaggi 1 Kam- 
takakò... Suzza , e Tamizza. 

Cur. Abbasta , abbasta faccio tutto chello che buò. Ma 
tu sposanno a la figlia de D. Cresuogono comme la 
campe. Saccio ca sempe si stato comm’ a me... ca- 
pisce... 

Far. Oh ! e non sai che ho un zio che deve morire ? 
tutti siamo sogetti a pagar questo fatale tributo. 

Cuh. Ah ! tu aspiette che more zieto ? 

Fab. Egli ha 89 anni 8 mesi, 26 giorni, 15 ore , 45 
minuti primi , e 52 secondi . 

Cur . Cancaro , tu a zieto Ile cunte li sospire a chello 
che sento. 

Fab. Vieni nella mia abitazione a vestirti più galante- 
mente e poi ti condurrò da D. Crisogono. 

Cur. E jammo va. 

Fab. Ma piano giurami per la rispettabile , e vera ami- 
cizia , che a qualunque costo , anche in faccia ai 
pericoli tu non tradirai il secreto. 

Cur. Lo giuro ! 

Fab. Anche che ti volesse bastonare. 

Cur. Frabì tu già staje prevedenno lo caso. Jammo. 

Fab. Quanto debbo alla tua amicizia. 

Cur E io aggio a paura che non avarraggio da ave 
affatto obbrieazione a la toja ; ma me so deciso 
mo. (partono) 



i. 
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SCENA III. 

Galleria in casa di D. Crisogono. 

Una porta comune in prospetto , e quattro laterali. Un tavo- 
lino con tappeto , altro tavolino con scacchiera sopra e sedie. 
Luigino dalla fi. 9 porta a sinistra mesto, e pensieroso . 

Serbar fiamma in sen vorace 
Per vezzoso , e caro oggetto , 

E il celarla ognor nel petto 
Divien barbaro dolor ! 

Ah ! perchè dal labbro mìo 
Dell’ amor fuggì 1’ accento 
Che darebbe a me contento 
Pace amica a questo cor. 

Amatilde ah ! sì mel credi , 

Sol per te mi accende amor. 

Nel volar sospiri miei 

Sempre intorno al caro bene , 

Le narrate quante pene 
Stan quest’ alma a tormentar. 

E se a voci si pietose 

Vi risponde un sì d’amore 
Il borriate nel mio core , 

E lo fate giubilar. 

Ah ! che in estasi rapito , 

, Lo vedrete ritornar. 

E pur crudele la mia posizione 1 Perchè mio padre 
m inviò a studiar la legge presso questo D. Crisogono! 
perchè invaghirmi di sua figlia , e non aver il coraggio 
di dirle una sola parola ... un solo ti amo. 

SCENA IV. 

Sandrina , e detto 

San. Eccolo ccà. Nzornma che avite , che state senape 
accossì ? 


% 
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Lui. Non lo so. 

San. E lo saccio io. D. Luì io so figliola , ma pe ma- 
lizia so vorpe vecchia. Vuje , vuje site nnammo- 
rato muorto de la signorina. 

Lui. Ah ! che mi giova amarla se il Sig. Crisogono le 
ha già destinato uno sposo ? 

San. Ma vuje perchè nor» ve nce site spiegato ? L’uoc- 
chie è.. lo vero ca parlano , ma la lengua è no pa- 
glietta che vence ogne causa. 

Lui. Ho temuto sempre una negativa. 

San. E che niativa ne. . .{si ascolta un preludio di Arpa) 
Lui. Ah ! è dessa ! ( guardando verso la porta a destra 

ed accostandovisi. ) 

San. S’ è accostata vicino all’ arpa e sona. 

Lui. Oh 1 come mi scende al core quel suono. ( sco- 
standosi dalla porta ) 
San. Oh ! come mi seenne, e se ne fuje ! E come site 
ngnellato ? 

Amai. ( di dentro cantando sull' Arpa. ) 

Come dell’Arpa Armonica 
11 suon si unisce al canto , 

Come baciar fa zefiro 
Al vago fiore il fior. 

Amor anch’ io desidero , 

Che per soave incanto 
Il freddo cor di Titiro 
Al mio si unisca ancor. 

De' miei sospiri 1’ alito 
A me lo guidi ancor. 

San. Sentite che ve dice ? 

Lui. Io son rapito ! 

San. Da chesta parte vene. Mo è lo tiempo. 

Va chiaro Ile parlate , 

Tutto po me dicite , e a me fidate ( parte ) 

Lui. Essa a me si avvicina 

Sì di essere occupato fingerò. 

Se amor mi da coraggio io parlerò. 


Digitized by Google 



i6 


SCENA V. 


Amatilde vien fuori dalla sua stanza. Vede Luigino che è 
occupato a leggere . Sorride , e prendendo da un tavolino 
un altro libro siede al lato opposto . 

Loi. ( Ella siede 1 ) ( guardandola sottocchio ) 

„ t (N° n mi guarda ! ) ( con dispetto ) 
Lui. ( Che far deggio ? ) * * 

Ama * .... , ( È un marmo un gesso ! ) 

Lui. (Ah. nell’ esserle d’ appresso 
Di già manca il mio valor. ) 

Ama. ( Quanto costa al nostro sesso 
Il decoro, ed il pudor. ) 

Lui. ( Leggerò, con questi versi 
Gli saprò spiegare il cor. ) 

Ama. ( Che pazienza deve aversi 
Con un timido amator. ) 

Lui. ( leggendo ) « Deh ! se chiudi un cor seni Sile , 

# Se ti accese il petto amore , 

» Usa meno il tuo rigorè 
» Un tuo sguardo volgi a me. ) 

Ama. ( leg . ) » Ch’ io ti stimi , e t’ idolatri 
a> Come puoi pretender mai ? 

» Quando tu per me non hai 
» Più costanza , amore , e fe ? 

Lei. Che leggete? (alzandosi) 

' MA * 11 libro il dice , 

Ma sarei ben io felice , 

Se dicessero quei versi 
» Se non hai fiducia in me ( marcalo ) 

Lui. Ah l voi sì . . . ( inginocchiandosi ) 

, ■ MA * Pian , pian che fate ? 

Lui. Se vi offendo ... 

Ama * Io vi perdono. 

Vi spiegate . . . 

L°i • Io di voi sono ... 

Ama. Che ? 
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Lei. . Si son. . . 

Ama. Ma dite?... che? 

Lui. Di voi sono innamrrtoralo , 

Ma di un no paventa il core. 

Ama. Lungi , lungi quel timore 
Questo no, non si dirà. 

Lui. Aon si dirà ? 

Ama. Aon si dirà l 


Luigino 

A questi accenti teneri 
Net acn mi balza il core , 
£ in estasi di amore 
Lo sento trasportar 

Rinnova il giuro magico 
Dimmi che mia tu sci , 

E un ben più non potrei 
Più caro immaginar. 

De’ giorni mici delizia 
Io ti saprò chiamar. 


a 2* 

dmalilde 

A questi accenti teneri 
Serena il tuo bel core , 

Il mio per te d’ amore 
Sol seppe palpitar. 

Con caro accento magico 
Rapisci i sensi miei , 

Senza di te vivrei 
Dolente a sospirar. 

De' giorni miei delizia 
Io ti saprò chiamar. ( partono ) 


SCENA VI. 

D. Crisogono dalla comune. Posa la canna , ed il cappello , 
poi Sandrina , indi Clarendon. 

Crj. Quale fortunala combinazione. Appena giunlo alla 
barriera ho * rilevato essere già passato Curiazio 
Boltioelli Voglio subito mandarlo a rinvenire. Sarà 
andato in Locanda. . . Sandrina . . . Calisto ! 

San. Commannate. 

Chi. Va da mia figlia , e dille che si vestisse galante- 
mente. 

San. Che ! la volile portà passianno. 

Chi. Nò . . . anzi dille che resti come si trova. Viene 
lo sposo , e voglio che la vegga al naturale. 

San. Uh ! vene lo sposo ? E addò sta ? 

Cri. Sta , dove sta . . . Va , o ti rompo la testa. 
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Sa». Vaco , vaco . . . Pare l 1 arraggia ncònserva (parte) 

Lor. Di nuovo in rissa ? 

Cri. Milord consolatevi meco. Mio genero è giunto in 
Frascati. 

L. Cl. ( Goddem ! ) già arrivato ? 

Cri. Io vado subito per farlo rinvenire , e condurlo 
qui ! 

SCENA VII. 

Calisto affannato , e detto . 

Cal. Principalo , principato ! 

Cri. Che cosa vuoi ? 

Cal. In questo momento è arrivato D. Curiazio Vor- 
ticella , con un suo amico , e vuole essere intro- 
dotto. 

Cri. Vado . . . Corro a riceverlo . . . Milord assiste- 
temi . . . nel complimentar il figlio del mio vec- 
chio amico. Calisto . . . vieni con me ( entra. ) 

Cal. Vi perseguito ( siegue D. Crisogono. ) 

L. Cla. Questa famiglia è veramente originale. Le a- 
mabili qualità di Amatilde per altro mi hanno fatto 
decidere , e farò di tutto per possederla , non o- 
stante non mi sono mai a lei dichiarato , e sono 
queste nozze stabilite , ma senza il suo consenso. 

SCENA Vili. 

D. Crisogono introducendo Fabrizio , e Curiazio vestiti 
con altri abili più decenti. Lord Clarendon appena li 
saluta , e si ritira da parte. 

D. Cri. Venga avanti , favorisca , 

Non abbassi umile il ciglio , 

Che di un caro amico il figlio 
Mi è dovere f onorar. 

F ab. Son confuso veramente ( con grandi inchini 
Per cotanta compitezza e cerimonie ) 
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Il signore mi sparnazza 
Co la tanta pulitezza. 

Fab. Son^ devoto servitore 

È mio vanto 1’ umiltà. 

Ccr. Un par mio viaggiatore 
Sanfasone sempe va. 

C-Cla. (Quai ridicole figure ! 

Già mi salta il triste umore. 

No , non fia che quel bel core 
Immolato a lui sarà ). 

Cri. Ma via meno complimenti 

Sedie , sedie ( un servo avanza due sedie ) 
Cor. Mi annorate. 

Fab. Deh ! perchè v 1 incomodate. 

L. Cla. Favorisca ( offerendo una sedia a Curiazio. ) 
Cur. Mio patrone. 

( Chi sarrà sto torrione ? ) 

Fab.( Fatto è il colpo , la sua figlia 
La consorte mia sarà ) 

Cor. ( Io lo gnore co la figlia 
Ncanna avraggio da portà. ) 

Siedono a dritta Crisogono , e Fabrizio , a sinistra Curia- 
zio , e Lord Clarcndon. Fabt'izto prende la lettera data- 
gli da Curiazio , e pi'esentandola a D. Crisogono dice. 
Fab. Qui i caratteri segnati 

Reco a voi del genitore , 

All’ amico del suo cuore 
Volle il figlio raccomandar. 

Cri. Già del foglio che recate 

Ne conosco il contenuto. 

Ma il signor con voi venuto 
, Chi egli è mai voglio appurar. 

Fab. E un amico mio fedele 

Un compagno sviscerato. 

Dell’ averlo qui condotto 

Spero di esser perdonato. v 

Disuniti mai non siamo 
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Dividiam piacer» , e pene , 

Dell Italia sulla terra , 

, I)’ Etiopia sulle arene , 

O nell’ Asia , o nell’ America 
Ìj amicizia ognor ci unì. 

L. Cla. ( a Curiaz. jDunque a quel ehe sento , voi 
Foste in questo e quel paese , 

Siate dunque a me cortese 
D’ Inghilterra che vi par. 

Cur. D’ Inghilterra ho visto Londra , 

Ma nre stette per porli’ ore. 

Llà so tutte quante mute 
Pe magnare pe dormire 
Può mpignà purzì le sole 
L’aria sempe è aflummecata 
Non se vede maje lo sole , 

E a Parige me ne jette 
Cò tre zumpe Ili , pelli. 

L. Cla. ( Che ignorante ! ) Inglese io sono 

Cur. Nato proprio in Ingritterra? 

L. Cla. E mi par qualunque terra 

A me degna , e singoiar. ( marcato ) 

Cur. E perchè mo lei se mperra? 

Arrossì sacc io parla. 

D. Cri. ( a Fab. ) Bene, bene t al sen mi serra 
Io ti vuò felicitar. 

Fab. Se un amico al sen mi serra 
Io non ho più che bramar. 

D. Cri. Orsù caro Curiazio. 

Cur. Che nce ? 

Fab. Che mai volete ( ripigliandolo ) 

( Asino maledetto ! ) 

Cri. Tal nome ancora avete ? ( a Cur . ) 

Fab. Oibò . . . 

Cur. Vedile . . . 

Fab. Oibò 

Si grande è l’amicizia , 
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Che i nomi in core abbiamo , 

E allor che siam chiamati 
Ancor ci confondiamo , 

Sicché per lui rispondo , 

Risponde egli per me. 

Fabrizio e il suo bel nome 
Casato Truffaldini, 

L. Cla. t Fabrizio J 
D. Cri. Come ! Come !... 

L. Ola. Che scopro ! 

D. Cri. Che accidente * 

Cim. ( Chiste perchè me guardano? ) ( a Fab. ) 
Fab. ( Eh’ niente , niente , niente. ) ( a Cur. ) 
Chi. ( Prudenza Lord carissimo 
Lasciate fare a me ) 

L. Cla. ( Caduto è nella trappola , 

L’ avrà da far con me. ( • 

D. Crisocono fingendo ilarità prende Curtazio , t condita 
condolo da parte gli dice , 

D. Cri. Dell’ amico al buon compagno 
Servitù ben io dichiaro , 

Però spero di trovarla 

Uom che parla franco , e chiaro. 

Altrimenti creda a me , 

In un fosso piomberà , 

IVe rimedio alcuno v’ è... 

Credo già capito avrà. 

Lei si sappia mio Signore. 

Con giudizio regolar. 

Cbr, Pe zompa so fatto a posta 
Mio signore venerato. 

In mancanza de li puonte 
Quanta sciumme aggio sautato. 

Lo Danutio fece Uà 

E la vistola pò... eh ( imitando il salto ) 

Lo mar rosso pe passà 

IVon nce n auto comm’ a me. 
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E no vero saltatore 
-Ve farraggio in me ammira. 

( Durante U suddetto cantabile di Crisogono , e Cuna zio 
L. Clarendm tirando anche da parte Fabrizio gli dice. 

L. Cla. Ella ha fatto un gran guadagno 
ISel conoscermi , Signore. 

Son Inglese parlo chiaro , 

Sul mio labbro sta il mio core. 

Nò , colei per lei non è 
Badi bene a quel che fa. 

\jn rivale troverà. 

Mi comprende e basta quà 
Aggradisca il mio consiglio 
E si sappia regolar. 

Fab. Un parlar così inatteso ^ 

Non comprendo , non intendo. 

Le nazioni io le rispetto 

Ne di offenderle pretendo. , 

Ma il rivai dove mai stà 

Lei che dice ? ov’ è perchè ? 

11 cervel mi balza già. 

Non capisco per mia fe. 

Di mio padre sono il figlio , 

E mi so ben regolar. ( partono ») 

SCENA 9- 

Calisto , poi Sandrina 

Cal. L' arrivamento improviso di questo sposo mi ha 
dato un impedimento per per poter servire Mi- 
lordo. Questi forestieri Inglesi d’ Inghilterra biso- 
gna servirli ca pagano bene. 

San. D. Cali , lo patrone m’ ha ordinato de dirve che 
subeto preparate n’auta stanza , ca serve pe I ami- 
co de D. Curiazio , D» Frabizio Truffaldino. 

Cal. Fabrizio Trustaldino ? E dove stà ? 

San. E chillo napolitano che D. Curiazio a portato co isso- 
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Cal. Come I colui ?.;. esso... quello ! 

San. Che saccio si è quello o questro ? Facite vuje l’ob- 
hreco vuosto ( ca io si me tene fatta voglio vedè 
de fa Io mio, e accommenzà a mettere fuoco ) ( parie , 

Cal. Questa si che non era di mia aspettazione. 

SCENA X. 

Curiazio , e detto , poi di movo Sandrina . 

Cur. Nfratanto Fabrizio , e D. Cresuommolo parlano 
dinto a Io gabinetto , voglio vede de piglia paese, 
e scontra sta figlia de D. Cresuogono, de la qua- 
le s è nnammorato Frabizio. Nfino a mo non ag- 
gio vista nisciuna femmena. 

Cal. ( Oh ! eccolo. Facciamoli da scrivano criminale ) 
Salvetote. 

Cur. Io vaco trovanno na quaglia , e me se presenta 
sta cevettola. 

Cal. Lui e D. Fabrizio Fruffaldino ? 

Cor. Ah... gnorsi... pe servirve. 

Cal. E mi si dice , che avete fatti de’ viaggi» Siete 

„ stato nella Prussia , nella Russia , nella Francia ? 

Cur. Caro amico io ho girato tutto il comprensorio ter- 
restre. 

Cal. Scusate. Avete veduta Londra d’ Inghilterra ? 

Con. ( E chisto pure 1' ave co l’ Ingritterra ? ) Gnorsi 

Cal. Ne ho veramente gaudio ! Sentite , io sono un 
uomo mondano , e sò del Foro tribunalizio , e*là 
si vuole , 0 non si vuole si diventa eh ! eh ! Di- 
ce un libro... Quid quid discretione facere ,... ed 
un altro — Veritas est salvationem reorum. 

Cur. ( Chisto che bò ? ) Io. 

Cal. Io vi dico , che a me mi preme il fatto mio , 
ma vorrebbi acconciare questra facenna con le 
buone. Discordia maxima elabuntur. 

Cur. ( Chisto fosse quarche pazzo ? ) 

Cal. Brevis Orazio f Qui si sta in periculum, ed alle 
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volte uno crede di aver ragione , va in tribunale, 
si apponta la causa , e quanno si crede di avere 
la sentenzia in favore , un cavillo , una coartata , 
una leggia , che non si conosceva fa perdere la 
lita. £ non solo si perde , ma si può andare in 
galera. Io vi ho fatto questro prognostico , acciò 
possiate riconcintrarvi , e poi venite da me che 
io accomodo tutto , e so discreto- Discredo ma- 
trern virtutem. 

Cur. Ma io dico... 

Cal. Penzateci , e regolatevi. : 

Cur. £ bu|e.». 

Cal. Non ci facciamo vedere in colloquazione. ( parte ) 

Cur. E chisto che ha voluto dicere? lo non aggio ca- 
puto niente. Tene na lengua ramocca che nce vo 
n’ astrolaco pe ndovinarla !... M’ ha ditto pericola ! 
E qua è sto pericolo?... 

San. ( Sta sulo ? voglio accommenzà a mettere fuoco ) 

Cur. Ma io voglio vedè co io talento mio d’ appurò. . 

San. Serva vosta ! ( facendogli riverenza ) 

Cur. Patrona... (Oh! ca aggio vista na figliola ) 

San. Scusato si songo azzardosa , ma io so tennera de 
core , e me dispiace de vedè la gente mpericolo. 

Cur. Mpericolo? Qua pericolo? 

San. Poche parole , e saccialeve arregolà. L’ amico vuo- 
sto D. Curiazio fa cornm’ a chille che fanno no 
proponimento , e po Ile riesce tutto a lo contrario. 
Lo jocatore a la bonaffieiata se joca 16 38 40i e 
Pesce 1 7 41 39 e pe tre punte perde lo terno. 
N’ auto esce pe farse na passiata ntroppeea , e se 
rompo lo cuoi Io. Dici tele accossi che se saccia ar- 
regolà... che stia attiento. Io ve laviso pe Lene, 
ca dice lo mutto Ommo avvisato. 

Cur. E miezo salvato ? 

San. Già... Schiavottella vosta. ( pente ) 

Cur. E che bene a dicere tutto chesto? D. Cresuom- 
molo me guardava , e faceva na risa Sardoneea. 
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L’ angrese capozziava... chillo co Ialite perduta... 
chesta co lo 17 41 59 alias disgrazia, cortiello , e 
funicella.... lo non aggio fatto niente ! nce stesse 
dinto a la lettera scritta quarche cosa contro de 
me fla papà. Sa che nce? aggio fatto buono a fe- 
gnerme Frabizio. 

SCENA XI. 

M. Lucrezia , e detto 

M. Lue. Ecco T amico dello sposo. ( gli fa riverenze ) 

*Cuk . ( Misericordia ! ) Patrona mia. ( Tè me pare no 
vasciello a mare quanno nce maretlo. ) Chesta non 
sarrà cierlo la nnammorata de Frabizio. Chesta 
sarrà la nonna de D. Cresuommolo. 

Lue. Accomodatevi. 

Cur. Oh ! non vi disaggiatc per me. 

Lue. Voi siete venuto dunque ad accompagnare D. Cu- 
riazio . 

Cur. Cioè .. gnor si. Abbiamo sempre viaggiato nzieme, 
e no che stevamo a Napole non potenno viaggià 
pe lo minino , nce 1 ’ avimmo fatta a ghire da Na- 
pole a Resina sette o otto vote a lo juorno co la 
machina a Vapore. 

Lue. Dev’ essere una bella cosa la machina a Vapore 
della strada di ferro ! Quanto desidererei vederla. 

Cur. Non nce vo niente. Guardate dinto a lo specchio, 
e la vedile subeto. 

Lue. ( E pure costui mi va a genio ! Questo sarebbe 
un buon partito per me ! ) Siete maritato, 

Cur. Gnernò. Sò zitelline. 

Al. Lue. Io sono come voi , e mi chiamo Lucrezia. 

Cur. Rei nome! E site na vera Lucrezia Romana. 

M. Lue. E voi come vi chiamate. 

Cur. Curiazio Botticella... 

M. Lue. Voi Curiazio ? 

a 
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Cpr (Oh ! cancaro 1’ aggio falta tonna ! ) Cioè il mio 
amico c Curiuzio... io mi chiamo Frabizio TrufTal- 
dini ... 

M. Lue. Come! voi Fabrizio Truffaldini... voi... 

Cur. ( Dalle! mo avarraggio fallo pevo. ) Cioè... 

M. Lue. Un tale Fabrizio Truffaldini io lo conosco. .. 
sarà una combinazione... 

Cur> Già si danno le combinazioni de nomi , pronomi, 
e verbi. 

AI. Lue. Questo Fabrizio Truffaldini di cui vi parlo da 
me conosciuto in Homa fu mio amante , promise 
isposarmi , e poi dopo di aver fallo botlino di la- * 
lune mie gioje e danaro fuggì , e più non l’ho ve-* 
duto, 

OuR. ( Cancaro! Chesta e la vecchia de Frabizio ) 

Al. Lue. Ma io giurai di vendicarmi , con isposare il 
primo che mi avesse dalo a sangue , ed ora voglio 
maritarmi prima di mia nipote , che deve isposare 
Curiazio. 

CuR. E chi ha combinatp sto mafremmonio ? 

Lue, Suo padre. 

Our. Papà mio; 

M. Lue. Papa suo. Alle corte voglio farvi un progetto 

Cur. Che progetto ? 

SCENA XII. 

Fabrizio allegro , e detti. 

F>b, Mio caro amiro, ìq sono felice... sappi., uh!., 

Lt c. Egli stesso. 

F/h, ( Qui Madama ) 

M . Lue. (Ah ! briccone ! Ila simulato anche il nome !) 

Fab. ( Ora sì che ci vuole faccia da macigno ) 

M, Lue. ( Ma mi vendico così ) Si , signor Fabrizio. 
Voi non mi doyete trovare scuse. Mi sposerete fra 
un ora. 

Cur. A me ? 

' * ém 
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?!* Lu . c ’ ^ P aroIa me la manterrete. Venite con me. 

Cur. Addò.... 

M. Lue. Ove voglio.... Venite.... 

Cur. Chianoea non pozzo fa sto sproposeto ! 

M. Lue. Venite.... Venite.... ( lo trascina con se ) 

ITab. Oh disgrazia ! Come ! colei a cui feci quel colpo 
di mano... qui... proprio qui ! Eh! se il mio ta- 
lento vien meno , o si smarrisce son rovinato!... 

SCENA XIV. 

Lord Clarcndon , e detto poi Luigina. 

L. Cla. Signore. 

KjiB . ?!* ! ,^ rd amabilissimo. Credo che saprete 7a no- 
vità. lo sposo... 

L. Cla. Silenzio. Io son Inglese. Fatti, e non parole. 
Se amate la vostra pace , rifiutate la mano di 
Amatiide. Relativamente poi al vostro amico Fa- 
brizio che sottrasse il testamento a mio favore in 
y Londra... parleremo. 

Far ( Oh! povero me ! quest’ è l’Inglese ) Ma... 

L». Lla. (capiste. 

Far. ( Qui bisogna metter in ballo Curia iio. ) ( facen- 
dosi animo con impostura. ) Milord io debbo sve- 
larvi un mistero... 

Lui ( uscendo ) ( Che dice costui ? ) 

L. Cla. Parlate. Guai a voi se mentite 

tab. ( Bugie in attività. ) Sappiate che ìo non sono 
Curiazio , ma il vero Curiazio è colui che voi cre- 
dete Fabrizio. 

Lui. ( Quale inganno ! ) 

L. Cla. E voi siete Fabrizio... voi... 

Eìb. Nò Signore. Affido a voi il gran secreto. Io sono 
Valente Saltafossi segretario di D. Curiazio. 

L. Cla. E perchè quest’ inganno ? 

Pab. D. Curiazio avendo apeita la lettera datagli da 
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suo padre scoprì che si erano senza sua saputa 
stabilite le sue nozze con la Sig. Amatilde. Ciò 
fu un colpo di fulmine per lui, dal perchè si i 
trova già egli ammogliato senza il consenso del pa- 
dre in Madrid con una Spagnuola chiamata D. Teo- 
dora la Chirhona. Quindi egli mi obbligò a finger- 
mi Curiazio , ed egli prese il nome del suo ami- 
no Fabrizio Truffaldini... Che non ha mollo è morto 
( il Cielo Io liberi ) a Napoli , — Io spinto dal 
desiderio di fare una fortuna giacché discendo da < 
parenti Causidici , accettai , col proponimento di 
palesar il tutto a D. Crisogono. Fare che il rifiuto 
venga per parte di Amatilde e salvare Curiazio che 
atteso il suo matrimonio con la Chirhona sarebbe 
dal padre descrcdito. Ammazzatemi , Milord , uo 
ridetemi , ma... questa è la pura ,, la purissima 
verità. ( Ho sudato una camicia ! ) 

Cui. ( Ah ! bricconi. Vi accomoderò io. ) 

L. Cla, E bene Sig. Segretario Se voi farete quanto 
io v’ inculco , contile sulla mia proiezione. Venir 
te nella mia stanza , colà vi dirò come dovete rer 
golarvi. ( entra ) 

Fab, Spn pronto. La verità è fa mia divisa., ‘ (seguendola) 

SCENA XVI. 

/ ' ’ 

Curiazio , e detto , poi Luigino che si avanza, 

Cvn. Oh! Fr.ibl. .. Frabì... 

Fa», Zitto.., Io sono tuo segretario , e mi fingo Cu- 
riazio , ma il mio nome è Valente Saltafossi. Tu * 
sei Curiazio , ma ti fingi Fabrizio il quale è morto. 

Sei maritato di nascosto di tuo padre , in Madrid 
con Donna Teodora la Chirhona. Sappi dunque re- 
golarti, ( entra da Milord ) 

Cui;. Tu qua Segretario , Sautafuosse , e chocchiarona 
me cunte oh ! cancaro ccà l’ aliare se mbroglia , 
ma jp mo dico ca io songo Curiazio, e ca sò... 
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Lui. Zitto , questo si sà. Voi siete Curiazio, siete am- 
moglialo , e venite ad ingannar tutti. 

Cur. A chi ?... Io. . . 

Lui. Zitto. Io amo ardentemente la vostra promessa 
sposa , e son capace di commettere qualunque ec- 
cesso prima di perderla , voglio isposarla. 

Cur. E lei se sposi a essa » a la sore , a Io patri* , a 
la zia , a la nonna , ca poco me preme. 

Lui. Rifiuterete dunque la sua mano? 

Cur. Si arrossomiglia a la zia ! 

Lui. E voi , e il vostro Segretario svelerete il segreto 

Cur. Qua Sjgritario... 

Lui. Zitto !... vien gente... mantenete la parola , o 
siete morto. 

Cur. Oh ! bene mio ! Chesta non è la casa de D. Cre- 
suogono . 

SCENA XVII. 

Madama Lucrezia , poi Lord Clarendon, e Fubrizio , in- 
di D. Crisogono , Calisto , Amalilde ; in ultimo San - 
dnna , e servi. 

M. Lue. Sig. Fabrizio debbo parlarvi seriamente. 

Cur. E sta tàrtana nce mancava. 

L. Cla. ( Fate ciò che vi ho imposto , o tremate. 

( p. a Fab. ) 

Fab. ( Sarete ubbidito a puntino Mi trovo in un serio 
imbarazzo ( tra se ) 

D. Cri. Curiazio mio , ecco mia figlia a voi destinata 
in isposa. ( a Fabrizio ) 

Ama. ( Me infelice ! ) 

Cur. Oh ! bonora ! Chesta è la figlia de D. Cresuo- 
gono ? 

M. Lue. Sentite a me , sentite a me. ( a Cur vedendo- 

lo alienato , e guardar AmatUde ) 

Cal. Dico io per non sciupare il tempo volimrao leg- 
gere la scritta che ho fatta per correzionarla(a D. Or ») 
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Cri. SI , SI. Curiamo venite a sentire la scritta 

L. Cla- D. Luigino, vogliamo farci una partita a scacchi ? 

Lui. Come volete. ( avanzano un tacolincttOy e siedono ) 

M. Lue. Sedete qui vicino a me. ( a Cur. ) 

CuR- Io nie fetto da na fenesta a basoio ! 

Gii attori si situano nella seguente maniera. A dt'ùfa Ma- 
dama Lucrezia , t Curiazio siedono vicini. A sinistra 
Calisto avanza un tavolino con recapito , e siede nel 
mezzo , D. Crisogono alla sua sinistra , a dritta Ama- 
tilde , « Fabrizio. In mezzo t estano un poco indietro 
Luigino, e Lord Clarendon ) 

Cri. Voi leggete qui la scritta ( a Cai. ) 

Voi mio caro ascolterete , 

Se a dir cosa poi ci avrete 
Tutto , tutto assoderò. 

M. Lue. Mi capite o non capite... (a Cur. ) 

Presto via vi decidete , 

Se (nio sposo diverrete 
Sempre , sempre vi amerò. 

CtL. » Col presente foglio scritto ( leggendo ) 
o Io dichiaro di sposarmi 
» Amatilde , ed obbligarmi... 

E P eteetera ci vò. 

Cur. Mia Signora al Vis et volo... ( a Mad. ) 

Non se va accossl de fretta 
( E nfratanto io na ntorcetta 
Sto tenenno romm’ i fò. ) 

Far. Se mi avete il cor piagato ( ad Amatilde ) 

Se per voi son nelle pene , 

Perchè togliermi quel bene ; 

Che mai più sperar potrò. 

Ama. { Ve lo dico in confidenza ( a Fab. ) 

Io non voglio maritarmi. 

Come vittima immolarmi 
Io non bramo , Signornò. ) 

L. Cla. Scacco. 

Lui. . . Io fremo t 
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L. Cla. Avete errato ( giocando ) 

Lui. Còsa dite ? 

L. Cla. Anzi va bene. 

A «b ( Ah ! non so chi mi trattiene 

Quell' indegno punirò... ( vedendo che Fa- 
Inizio parla sottovoce ad Amatildò ) 

Cri. Ma sentire la promessa ( a Fab. ) 

Cur. Vi da me che vole chessa ! 

Lui. Or mi slancio... ( alzandosi ) 

Coi. Rispondete ( a Fab. ) 

C Cla. Ma giuooar più non volete. ( a Lui. ) 

Tulli Ira se medesimi 
Ama. Son confusa , incerta sono 

Che far deggio ancor non sò. 

Fab. Nell’ imbroglio adesso sono. 

Ma sbrogliar me ne saprò. 

M. Lue. Uno sposo così buono 

Come voi sempre amerò ( a Cxtr • ) 

Cur. V 1 aggio ntiso : già va buono 
( Io crepanno stongo mo. ) 

Cri. Ma Curiazio da chi sono 

Io comprendervi non so... ( a Fab. ) 

L. Cla. Scoppierà Ira poco il tuono , 

Lui. Io la trama scoprirò. 

Cal. Io comm’ asino nfra il suono 
Si non sbaglio adesso stò. 

Cri. Ma che vuole dir tal cosa ? risolvendosi ) 

Voi siete là impietrito. ( a Fab. ) 

K voi di la sbuffate ?... (a Milord ) 

Voi siete indispettito ( a Lui. ) 

La scritta che si legge 
Sentir niun vuoi quà^ 

M. Lue. Fratello nel mar solchi , 

Sposar degg’ io la prima. 

IS’on serve che fi scaldi 

Tel dico in prosa , e in rima. 

Trovato mi ho il marito , 
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E devcmi impalmar. 

Cri. Paura a me non fai 

l^ei prima sposerà. 

Ami. Ah ! genilor mi udite... ( risoluta ) 

Convien che sveli il vero 
Punitemi , uccidete 
Sfido il destin severo , 

Ma di costui consorte ( ( acc . Fab. ) 

La figlia non sarà,. 

Cri.‘ Che ! come l 

L. Cla. Oh I gioja... 

Lui. A noi ...( offerendo la mano a Curiazio) 

Chr. Oh ! e non me sta a nfetlà. 

M. Lue. Ah ! Birbo ! 

Cur. Io so Curiazio , 

E chillo Uà e Frabizio. 

L. Cla. Oibò , voi qui mentite ( a Cur. ) 

Voi D. Fabrizio siete. ( a Fab. ) 

Lui. Nò , nò , Milord che dite 
Egli è il Curiazio vero. 

L. Ci.a. È un vile , un menzognero. 

Cri. Ma zitti per pietà. 

Mia figlia... 

Ama. Sia pur questi , 

Sia quello , l’ altro o I’ uno , 

Creder non vò a niuno 
Niuno mi sposerà. 

Cri. Ma voi... 

L. Cla. Me sol credete. 

Cri. Voi dite ? 

Lui. Egli è a me noto. 

Cri. E tu. * . 

M. Lue. Voi creperete. 

Cri. Voi siete... 

Fab. Un suo devoto 

Lacchè se lo vorrà. 

Cri. E voi chi siete catterà ? 
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Cri. 

Stiri 

San. 

Cri. 


CnR. Oh! e lassarne sbafi. / 

Sò toro ch‘ è stezzeto , 

Cavallo scapezzato , 

Lione eh’ è affamato 

No Cane eh’ è arraggiato , * 

Che mo co no voceone 
S’ agliotte na celta. 

Gente , servi , qui volate 
Sù correte... maledetti. 

Siamo qui , ci comandate 
Cosa mai far si dovrà ? ' 

Simmo ccà nce commannate 
Che bolite ? che se fa ? 

Queste porte custodite , 

Che non parta alcun di qui. 

Custodite voi mia figlia... ( a San. } 

Con costoro io me la vedo...( acc. Fab. e Cur.) 
Questo nodo in ogni modo 
Da me sol si snoderà. • 

M. Lue. ( S' impadronisce di Curiazio , e lo tira a se ) 
Tu meco verrai mio bel lesoretto 
Niun mi rimuove vuò farti mio sposo ; 

Io son protettrice , tu sci mio protetto 
Chi ardisce insultarti pentir si potrà. 

Madà nu fa zeze col caro idoletlo , 

Non fa la guappona , non fa la nfernosa , 
Ca si non fenesce sto brutto spasselto 
Sul “monte Atalante te faccio vola. 

( ai servi ) Costor conducete nel mio gabinetto 
Colà fra di noi vedrassi la cosa. 

Scoprire io sol voglio il chiaro , cd il netto 
O pure il bastone ciascun proverà. 

( in mezzo ai servi ) 

Eh ! dico a che giuoco si gioca , cospetto ! 
Io son galantuomo di stirpe famosa \ 
Portate canaglia , portate rispetto 
Ai figlio onorato di un degno papà. 


Our. 


Cri. 


Fab. 
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L. Cla. ^ c( j Amatilde ) Serbate quell'alma serena nel petto. 

Il cielo pietoso protegge un amore 
Che palpita solo di tenero affetto ; 
Coraggio nel core mancar non farà 
Ama. Ah 1 come serbare sereno nel petto 

In tanto periglio l 1 afflitto mio core. 

Mi palpita solo di sdegno , e dispetto , 

E il freddo timore più mesto Io fa. 

San. ( presso Amutilde ) 

Venite , zettite pe miezo io me metto , 

Lo tutto s’ agghiusta n' avite a paura. 
Sandrina na botta conzerva già mpietto , 

La cosa è sicura, lassateme fa. 

Cal. ( off arando Cunazio. ) 

O viene o t’acchiappo pe forza pe pietto 
Commanna chi pole si deve obbedire; « 
JVon fate lo guappo , via su in gabinetto , 
E doppo si vede che s’ ave da fa. 

Stn. Andiamo, venite, cedete cospetto. 

Comanda il padrone si deve obbedire; 

Non fate un sospiro non sentasi un detto, 
Non giova 1’ ardire che peggio si fa. 

i 

Madama Lucrezia trascina seco Curiazio a dispetto di Cri- 
sogona r Crisogono fa dai servi portar via Fabrizio. Lord 
Clarcndon , Luigino , Amcililde , e Sandrina partono per 
la dritta. 


riWK DEL PRIMO ATTO. 


) 
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ATTO II. 


SCENA I. 

Segue la stessa decorazione. 

Varj domestici discorrendo fra essi , poi Sandrina. 

Dom. j.« p. e Che si dice? .> : 

2 v p** Dopo il chiasso 

Cosa avvenne non si sa. 

1 ' 7 p. e 11 padrone — in conclusione 
p.« E una furia fa fracasso. <.n ■ 

Tut. Queste nozze amici miei 

Vanno male a terminar. .** 

Vico Sandrina * da costei 
;Si può tutto or appurar. 

E così ? . . 

San. Perchè ccà stale : • : » v 

Asenacce mieje vestute ? v t . > ‘ 

Non so l’ordene obbedute .* ■. 1 

De ehi po le cormnanà. • . ì n 

Circonnate la casina , vi 

tu valtenne, a lo Giardino. •( ad un Dom. % 
'i n sta nguardra a la corina , poi agli altri ) 
i u addò porta a lo molino,’ 4 * 
fu a i entrala princepale , ’ .. . 

Sotta , ncoppa , pe li scale 
Comm’ a morte sentenelie / » :* 

Ve dovile Uà rnpalà.= v: .5. 

Anderemo in sentinella , 

Non temer Sandrina bella ! • 

■Ma... 

Capesco sapè lutto 
Vuje volile , già se sà. . 

Ma n’ è tiempo de parla. 

V ia r ci puoi tu contentare 
Paria , spiega, . • ». v c- - 


D 


OM. 


Sax 


Dom. 


• •). 


> .-i 


Digitized by Google 



E jate và. - . 

Al giardino correremo , 

Anderem verso il casale , 

Saliremo , scenderemo 
Come matti per le scale , 

Ma una sola parolina 
Per saper che abbiam da far. 

Marmottune jate via , 

Ca si vene lo patrone 
Non v’ausa cortesia , 

Ma piglia po no bastone , 

E sto bello coinpremiento 
Non lo voglio , ajebò accetti. 

Sa». Nzomma site ostinate ? E ve lo dico lesto lesto. 
Milord soitene ca chillo palluottolo de forastiere è 
no cierto Frabizio che Ile facette sparì no testa- 
miento a livore sujo. D. Luigino dice, ca è lo vero 
sposo de la signorina. Chillo assicura de sì, Milord 
de no , e io patrone non avenno potuto appura la 
verità ha chiuso uno , chillo che ha ditto essere lo 
sposo dint’ a na cammera abbascio a lo giardino , 
e voleva nchiudere dint’ a n’ aula lo palluottolo , 
ma Madama Lucrezia 1' ha puosto sotto a la pro- 
tezione soja. Lo patrone vole donca azzò chillo 
non fuja che ve mettite tutte nzentinella , e no lo 
facile scappi , ca vole verifica tutto, e si sò duje 
mbrogliune mare a lloro. Va , mo ve site levate 
la curiosità , e facile 1’ obbreco vuosto. ( t dome- 
stici ‘partono ) Uh ! vene da cc.à la patrona , e 
se strascina appriesso chillo cicco tre parme : starn- 
ino ad ausolià, e regolammo! e (si ritira.) 

SCENA II. 

Madama Lucrezia trascinando D. Curia zio. 

M. Lue. Venite , siete sotto la mia protezione , e non 
dovete aver paura. 
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Sa». 

Dom. 


I 


Sa». 


Digitized by Google 



/ 


Cur. Ma io non so Frabizio ... lei capesce il parlare 
partenopeo ? 

M. Lue. Lo so , e perchè siete Curiazio dovete ispo- 
sarmi. 

Cur. Ma papà mio . . . 

M. Lue. Quell’asino di vostro padre invece di proporre 
a mio fratello la vostra mano per Amatilde , do- 
veva proporla per me. Egli mi conosceva. 

Cur. ( E ca perchè te canosceva non me voleva ar- 
rojenà. ) _ 

M. Lue. Brevemente. Quel vostro amico , quel Fabri- 
zio che avete qui condotto e colui che sotto pre- 
testo di volermi isposare mi corbellò , e portò via 
i miei effetti da Roma. La più bella vendetta che 
io possa fare su di lui è quella di darvi il mio 
cuore , e sposarvi. Poi lo smaschererò. t 

Cur. La vennetta la facite accossì su di me , nò su di 
lui. . . 

M. Lue. Come ! Come !... 

Cur. Dico ca va bene . . . ( Oh ! cielo e comme me 
levo sto Bucintoro da vicino ! ) 

M. Lue. E così , volete esser mio ? 

Cur- ( Antenore dice ne’ suoi viaggi. . . Piglia tiempo 
ca te donco vita. A nuje. ) Quanno lei Madama 
mia vo che io faccia questo sacrifìcio eccome ccà. 

M. Lue. Ora mi divenite più caro. Datemi la parola. 

Cur. ( N’ aggio date tante, e non l’aggio mantenute, 
chesta co l'aute. ) Eccola. 

M. Lue. E bene , vado a dar gli ordini perchè venga 
qui il Notajo per far la scritta. 

San. ( Vaco a darne parte subbeto a D. Luigino ) 

( parte ) 

Cu«i. Jate ca io non me parto da ccà. 

M. Lue. Sentite Curiazio , se voi mi mancate di pa- 
rola.... se voi..-* 
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SCENA III. 

Amalilde , e delti. 

M. Lue Sposerete Amatitele. ... vi ammazzo ( queste 
due ultime parole glie le dice all' orecchio.) 

Ama. ( Sposerete Amatilde ! Cielo S ha cambiato di o- 
pinione mia Zia ! ) 

M. I juc. Ci siamo intesi. Aspettatemi. ( parte ) 

Cur. Non me movo da eoa nfino che da ccà a cient’an- 
ne non toniate. Ora vide sji guaje addò me ste- 
vano stipate. Ma a tutto nee rorpa Frabizio ! Cu- 
ria però non te n' aje da sta. Figurate ca ne’ tuoi 
viaggi fosse neappato nelle mani de li selvagge de 
lo Canada , e cerca de fui. Arriva a Napole , jet- 
tate nel porto delle braccia paterne, e nel caso ca 
avisse da torna a Uomini piglia la strata pè 1’ A- 
meriea settentrionale e Ili . . . ( volgendosi vede A- 
matilde ) Mmalosca teneva sta Florida da deretor li 
spalle, e non me n’ era addonato. 

Ama. Signore dovrei dirvi una parola. 

Con. Orilo , non solo parole, ma maleparole pozzano 
uscire da quella bocca di percocata , ca io me li 
sorcino comm’ a palle de sol mona. 

Ama. Ditemi la verità , siete voi veramente quello al 
quale vuol darmi in isposa mio padre V 

Cur. Gnorsì , ma Donna Campornilla mia, zi zia vosta. 

Ama. V impegnò per lei , o per me ? 

Cur. M’impegnò per lei , ma 1’ oggetto impegnatile 
che so io . . . 

Ama. E le avete detto di sì. . . 

Cur. Già . . . ma io . . . 

Ama. Ed avete fatto benissimo. 

Cur. Gomme bene? Io intesi de piglia tiempio , pè^ 
scoprire ca 1’ oggetto mpignato non è oggetto fino, 
ma fauzo , rientrare ne’ miei dritti , e sposarve. 

Ama- Prima però debbo manifestarvi i miei sentimenti. 

Cur- Parlate , e ogne parola sia na cannonata ca io la 
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sento co piacere, comrae si fosse na sarva de com- 
pliannos. 

Ama. Se mai debbo maritarmi 

Il mio genio è per un uomo , 

Che decidasi ad amarmi. 

Con immensa , e pura fé. 

Cor. Pe 1’ amore , a lui care 

Ne ho da vennere a mesura ; 

Pe la fede non pensare , 

Ne ho un canteo e ventitré. 

Ama. Incomincio a persuadermi , 

Ma vi è un dubbio ancor. 

Cur . Qual’ è ? 

Ama. Io lo bramo vago e snello. 

Cor. D’ accademia sò modiello. 

Ama. Che sia alto. 

Cor. Allora è guajo , 

Non par’ ommo, ma no majo 
Ama. Di gentil fisonomia. 

Cor. Che puoi dirce a chesta mia ? 

Ama. Che favelli pretto , e tosco. 

Cor. Uh ! le lengue le conosco. 

Te le faccio simbè accorre 
A ragù , ed a fricassè. 

Ama. (Ma vedete a qual figura 

Mi stringeva il genitore ! 

Pur fermezza avrà il mio core , 

Sposo mio giammai sarà. ) 

Cor. * ( Essa tira botte dritte , 

E face’ io finta cavata ; ' 

Ma sta pera scieruppata 
Io me l’ aggio da mmoccà. ) 

Pare che mo li cose ^ 

Se so mez* acconciate. 

Ama. Benissimo, certissimo. 1 

Cor. Donca mie lu^ amate 

Comm’ a vapore corro 
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Ama. 


CfJR. 


Ama. 

Cvr. 


Ama. 

Cur. 

Ama. 

Cui». 

Ama. 

Co*. 

Ama. 

(io*. 

Ama. 

Cur. 


Lo tutto a sprubbeoà. 

Dirraggio a D. Crisuogono 
Ca io so Curiazio , 

Ca il nome de Frabizio 
Che aveva era fettizio , 

Ca io so il figlio unico 
Del caro mio papà. 

Correte, subbissatevi... 

Ma... ma... 

Che ma , che ma ! 
Spalificato il tutto 
La sposa mia sarrite. 

A napole ve porto , 

Sorressa restarrite 

Pe li contienle , e spasse 

Che ve face’ io piglia 

Oh ! siete compitissimo 
Ma... ma... 

Che ma ! che ma ! 
Io li viagge a monte 
Po marino. Bello , bello 
Sarraggio a buje vicino 
Comm’ a no cacciottiello , 

Ma vaco , zompo , corro 
Lo tutto ad agghiustà. 

Eh! eh’... 

Che d’è? 

Ascoltate. 

Ho un altro dubbio ancora. 
Cchiù dubbie ? 

Perdonate... 

Ma secretezza io vò. 

Secreto ? lo so na preta. 

Non ho coraggio... 

E sbafa. 

Vorrei. 

Lo scuorno leva. 
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Figura in me uno scuoglio... 

Ama. E ben... 

Cor. Sù 

Ama. Non vi -voglio. 

Capitela si , o no. 

Cor. Comme !... 

Ama. Tacete... 

Cor. • A me... 

Ama. Zitto... 

Cor. Ma io... 

Ama. Ma alò l . . . / ( imponendogli silenzio ) 

Amatilde , guarda per la stanza , e vedendo che non vi è 
alcuno prende per mano Curiazio , e gli dice imperiosa- 
mente. 

Ama, Se al genifor 1’ audacia 

Svelar vi fa T arcano. ' • .*• 

Io vi compiango , misero 
La morte è pronta già. 

Nò di ottener mia mano 
Speme per voi non v’ ha. 

( L’ ho intimorito bene 
Amor mi sarà guida 
Sempre quest’alma fida 
Al caro ben sarà. ) 

Cor. A me parlà àmarostioo , 

A me da sto schiaffone ? 

Cheste terribil tronola 
Non steva ad aspetta. 

Bennaggia ncunclusióne 
Quann’ io ccà nce venette , 

Quanna scontrà Frabizio , 

La sciolte me facette. 

Bennaggia D. Cresuogono , 

Milordo , e D. Luigino * 

Bennaggia cheste gamme , 

Bennaggia lo scarpino , 
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Che da Onoodpchino 
M ha carnato ccà. ( partono ) 

SCENA IV. 

Lord Clurendon , e Calisto. 

L. Cla. Si D. Calisto , il mio è stato uno strattagem- 
ma. Sostenni che quel briccone di Valeute fosse 
il vero sposo perchè isposando Madama il vero 
Curiazio, D. Crisogono non mi negherà Amatilde. 
Siatemi fedele , e fidate nella mia gratitudine. 

Cai, Ma la Signorina sa che voi 1’ amate ? 

JL. Cla. Affatto. 

Cal. Mi pare però r a avarrissevo prima da parlare a D. 
Amatilda,o sia venire ad un amichevole conciliazione 
e pò informarne il ghiodice che è il patre. 

L. Cla. Nò , io non tradisco la mia maniera di pen- 
sare. Rispetto la paterna autorità. 

Cal. Orsù io vaco nfì a la posta a Ledè si nce so let- 
tere pel mio principale. 

L. Cla. Andate... D. Calisto ? 

Cal. Comandate. 

L. Cla. Se mai vi si presentasse I’ occasione potreste 
voi parlare per me ad Amatilde. 

Cal. Io non trauesco il mio penzare tribunalizio. Ri- 
spetto r autorità del principato. 

L. Ci.a. Benissimo. 

Cal. Stateve bene : (Milordo mi faceva delle cerimonie , 
ca dal Trihunale mi voleva fa scendere ad uscie- 
re. ( parie ) 

L. Cla. Parlerò da me. 

SCENA V. 

Luigino , e detto 

L. Cla . Amico opportunamente giungete. 
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Lui. Anche io aveva premura di parlarvi. Che desiderate? 
L. Cu. Per qual ragione , mentre io sosteneva , per 
giuste vedute che quell’ impostore era il vero Cu- 
riazio , voi vi affaticavate ad Smentirmi ? 

♦Lui. Ad oggetto di sventar le nozze di Amatilde. 

L. Cla. E questa era del pari la mia veduta. 

Lui. Che ! forse , Milord , Amatilde vi ha confidato... 
L. Cla. Amatilde non ha confidato nulla, ma ciò im- 
portava al mio interesse. 

Lui. E quale interesse ?. . ( Qual sospetto ! ) 

L. Cla. Io amo Amatilde... 

Lui. L’amate?... e lo sa Amatilde? 

L. Cla. Nò , ma io voglio isposarla. 

Lui. Milord tutt’altra fuorchèAmatilde sarà la vostra sposa. 
L. Cla. E chi opporsi potrà? 

Lui. Amatilda istessa. 

L. Cla. Che dite ? 

Lui. Ciò che voi ignorate. 

Posseder quel bel sembiante 
E un v audace , ed alta impresa. 

L’ alma sua di fiamma è accesa 
Che giammai si spegnerà ! 

L. Cla. Vane ciancie , ad un mio pari. 

Che sa oprar non far parole , 

Non si contan queste Iòle , 

Nè spavento alcun mi fa. 

Pur temete... 

Chi ? 

Un rivale. 

Vi contrasta il suo possesso ! 

Un rivai 1 Qual’ è , svelate ? 

Ravvisatelo in me stesso. 

Pria di perdere Amatilde 
So la vita cimentar. 


Lui- 

L. Cla. 
Lui. 

L. Cla. 
Lui. 
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a 5 . 


L. Cla. 

La novella inaspettata 
Mi sorprende in tale istante ; 
All' indilo core amante 
Nuova fiamma accresce già. 


Lui. 

Di Amatilde idolatrata 

Mi rincora il bel sembiante. 
All’ ardito core amante 
Il vigore accresce già. 


li. (>LA . 

Lui. 

L. Gli. 
Lui. 


L. Cla. 
Lui. 


L. Cla. 
Lui. 


Se voi rivai mi siete 
Io non vi curo , e temo. 

Ad un cimento estremo 
Ridur voi. mi volete ! 

Da valoroso... ( con ironia ) 
Invano / 

Meco rosi si parla. 

La man Signor. 

La mano. 

D’ uopo non v’ è. 

Temete ? 

Come ! io temer? prendete. 

Ragion mi assisterà ! 

a % 

Soli tranquilli, e taciti 
Quel cor disputeremo 
I^ino al momento estremo 
Intrepido sarò. 

Al ben che aspiro togliere 
Sol mi polrd la morte , 

Ma pago di mia sorte , 

Ma io fido al suol cadrò. ( partono ) 


SCENA VI. 


Sandrina esce , e sicgue con 1' occhio i due che entrano. 

San. Uh ! e addò parranno accussì nfuriate Milord , e 
D. Luigino... 


Digitized by Google 



45 


• SCENA VH. 

Amatilde , e delta. 

Ama. Che osservi Sandrina ? 

San. Venerino oca aggio visto ea D. Cinge, e Milord 
jevar.o de pressa da Uà. 

Ama. E che sarà... Cielo !... 

San. Eh ! e cornate subeto ve pigliate paura. Fuorze 
D. Luigino avarrà tutto confidato a Milord , eh’ è 
no buon’ ommo , e 1’ avarrà scivoto pè protettore. 
Ama. Io mi trovo in un mare di angustie , 

San. IjO consiglio mio nchesta circostanza è «Lillo de 
sta tosta comm’ a na preta marmora. Già avite dit- 
to a Papà ca non volile sposa a chella marmotta de 
D. Curiazio. 

Ama. Sì così farò. 

San. Uh ! ma che rummore è rhisto. 

SCENA Vili. 

Molti domestici frettolosi. 

Cerno. Ah ! correte il padrone si avvisi 
D. Luigi nel parco discese , 

E temiamo che audace 1* Ingleso 
A cimento il dovette invitar. 

Ama. Oimè . . . che ascolto ! ah! forse. 

Si cimenta per me! ornai correte , 

O morire dal duol qui mi vedrete ! 

Ah ! volale . . . io non ho pace 
In sì barbaro cimento ! 

Forse ah ! forse in tal momento 
Ogni ben mi si rapì. 

San . Vaco io pure . . • 

Coro. Andiamo , andiamo. 

San. Ogne cosa ha da fenì ; 

Cono. L’ infelice si smarrì ! 
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Ama. 


Coro e 
Cor. 


Ami. 


Cobo. 


Perchè qui gelo io misera 
Vinta da dubbio . e speme ! 

Palpita 1’ alma , e geme 
E mi trattiene il piè. 

Ah! se ti perdo , o tenero 
De’ voti miei desilo , 

L’ ultimo mio respiro , 

Saprò riunire a te. 

San . ( che tornano allegri ) State allegra» 
Non è niente ! 

La contesa già cessò. 

E T Inglese in pace amica 
Col rivale si abbracciò. 

La tema dall' alma 
Se fugge , e s’ invola 
l»a speme ora sola 
Rimane al mio cor. 

Se a questa sorride 
11 fato tiranno , 

Un sogno si fanno 
Le pene per me. 

Ti calma , consola 

Più tema non v' è ( partono. ) 


SCENA IX. 


# Camera rustica con porta in prospetto , al di la della 
quale si vede un ameno giardino. Porle laterali chiuse 
ed oggetti rustici come una tavola , e sedie per la 
scena. Da un lato una cuna da ragazzo di vinchi , 
con un cover lino. 


Curiazto entrando di fretta sbigottito. 

Ccn.vSarva, sarva ! . . . . Ma vide romme la disgraria 
me sta currenno appriesso ! Curia tu o disgrazie o 
non disgrazie te n’ aje da fui. Mo me stò c< •Adirilo 
annascuso , e quanno scura notte te l'allippe, e 
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rajc n’ aula vota nelle braccia paterne , e figurate 
ca si scappalo da Scilla , e Cavilla. Aggio visto ca 
nf'unno de Io giardino nce na sepe . . . lascavareo. 


e a revederce ? Ah meglio ! vene 

1). Cresuogono da sta parte ... Oh ! mo so cuo- 
veto ncasiagna da chisl’ auto mpezzammoce 


cca ... e oca è chiuso ... da oca. . . e ccà puro 
è chiuso. . . ccà nce no sportone. . . mo me mpiz- 
’zo ccà ... me pigliano pe lo piccirillo de lo par- 
zunale che sta dormenno ( si cela nella cuna. ) 

SCENA X. 

D. Crìsogano , e detto. 

- * 

Cri. Ho dato tutte le disposizioni necessarie per isco- 
prire la verità. Se tanto il mio prigioniero, quanto 
quell altro suo compagno , ora protetto da mia so-> 
cella, sono due birbanti , voglio farli marcire in un 
carcere ( apre la porta a sinistra. ) 

Cur. ( Chisto che va facenno ? Arape na porta 

SCENA XI. 

Fabrizio , e detti. 

Cm. Favorite signor mio , favorite. 

Fab. Ma questo mi sembra un abuso di potere. 

Cur. Uh ! Frabizio !... 

Fab. Carcerare un galantuomo mio pari. Lo scriverò 4 
Papà. 

Cri. Zitto , e discorriamo un poco fra di noi. Qui nes- 
suno ci ascolta. Sedete. 

Con. ( Sulo io ve sento. ) 

Fab. ( Ora è tempo di dimostrar coraggio. ) 

Cri. Parlatemi liberamente, e non avete timore di niente, 
ma se mentite . . . guai a voi. 

Fab. ( Non ini sono trovato mai in un pericolo simile, 
ma sou guerriero veterano. ) 


/ 
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Chi. Rispondete alle mie interrogazioni. Chi di voi due 
è il vero Curiazio Botticella. . . 

F.ib. Non vi ho io presentata la lettera di papà. 

Cri. Benissimo , ma questo non è una prova convin- 
cente. La lettera datami avete potuta averla per un 
inganno, per una combinazione, e profittandone... 

Fab. Signore io vi rispetto perchè siete I’ amico antico 
di papà, e perchè dovete essere mio suocero, lo 
non sono un birbante , ma ... mi trovo *in questa 
crudele posizione ... mi trovo. , . 

Cri. Perchè. 

Fab. A cagione di quella testa sventata del mio com- 
pagno. . . 

Cor. ( Ah! mariuolo , assassino ! ) 

Cri. È qual' è l’oggetto per dichiararsi egli lo sposo. 

Fab. Forse prr gelosia . . . per una burla . . . Caro 
D. Crisogono , amatissimo mio suocero , quel Fa- 

• brizio è un pessimo sogelto 

Cor. ( Io mo lo scanno ) ( per Slanciarsi. ) 

Cri. Che fu ? 

Fab. Che sò . . . ho inteso un rumore. . . 

Cri. 'S arà il cane dell’ ortolano che corre pel giardino. 
A noi ... io desidero scoprire questa cosà. Rispon- 
dete alle mie interrogazioni , e ve Io replico, se siete 
vei Curiazio ai farò vedere come vi proteggerò. 

Fab. Interrogate, ed io vi risponderò limpido, e chiaro. 

Cun. ( Mo vide quanf aute buscie Ile conta , ma io Ile 
scommoglio lo caruso. ) 

Cri. Questa è la lettera di vostro padre ; In essa oltre 
del matrimonio mi accenna talune altre cose di fa- 
miglia. Dalle sue risposte vedrò se voi le cono- 
scete . . • 

Fab. ( Ouest’ è un bruti’ imbroglio adesso ! ) 

Cri. Pria di tutto un poco ditemi 
Vostro padre come sta ? 

Fab. Sta benone ! Sembra un Èrcole , 

Butta, e spande sanità. 
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( Chi Ilo sta che non po moverse ! ^ 

Non po affatto cammenà! ) ( nella cuna sentendo ) 
Ha passeggia , si diverte ? 

Corre come un capriuolo. 

Veramente ? 

^ (Ah ! mariuolo ! ) 

Pur così non dice qua. ( acc. la lettera ) 

Li mi scrive che inchiodato 
Sta nel letto disperato , 

Perchè il mal della pellagra 
Lo tormenta notte, e dì. 

Cià nel letto , ma un tal male 
Si sa ben non è fatale , 

Anzi simbolo si apprezza 
Di^ lunghi anni , e di ricchezza. 

Pria tormenta , ma passato 
L’uom può correre, e ballar. O- 
Sbriognalo a chisto eguale 
Non se pole ajebò trovà. 

Bene I appresso. 

f ( Chiaro , chfano , 

Te Io voglio io mo acconcià. ) ( esce pian 
piano dalla Cuna , e si avvicina ai due che 
parlano ) 

Dite un £>ò di vostra madre 
Oh ! la mamma con mio padre 
Stanno in pace , e in armonia , 

K... ridete.. .il vecchiarello 
Pecca ancor di gelosia. • 

( Chisto è pazzo l ) 

_ .Voi sbagliate. ’ 

Come sbaglio ? 

E Pignorate?! 

Da quattr’ anni è trapassata. - 
Di mia madre voi parlaste ? . * 

Della madre mia di latte 
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D. Cri 
Far, 


CUR, 

D. Cri. 
Far. 

D. Cri. 
Far. 

P. Cri. 


Far, 


Cur, 


P. Cri, 

Fab. 

P. Cr*. 
Cor,. 




Io credea che dimandaste , 

Nicoletta. 

Nò , Vincenza, 

Già... Vincenza Caterina , 

Giovannina , Serafina 
Pasqualetta , Nicoletta... 

Quella donna benedetta 
Avea sette nomi , e più. 

( Mo li tozzo a capo a capo 
Ca soffrì non pozzo cchiù ) 

E la lite che intentata?... 

Fu la lite guadagnata... 

Ei mi scrive fu perduta.,. 

Ma in appello guadagnò 
Nò , voi siete un impostore , 

Chiaro è già l’ infame gruppo » 

Ma la trama l’ inviluppo 
Vuò punir ma come và, 

Son sincero , cd uom di onore 
M’ insultate adesso troppo , 

Mio signor se va a galoppo , 

Anche io posso galoppar. 

Ccà nce vole anemo , e core 
Abbesogna fa lo guappo , 

Mo la vocca nce l’ allappo 
Nè Io faccio cchiù parla 
Animo andiam... ( afferrando Fi ibrido e volen- 
do portarlo con se ) 

Ma dove... 

Zitto con me venite... 

Pa ccà non ve movite. . . 

Dich’ io la verità... ; » 

Tu sì n’ amico fauzo 

M’ aje birbo arrojenalo , • •• 

Có Filottete , e Pìzìq , ; 

Cp Achille m’ aje robrogliato. , 
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FaB. 


CuR. 

F.4B, 

CuR. 

Far. 

D. Cri 

Far. 

Cur. 

Cri. 

Far. 

Cur. 

Fab. 

Cur. 

Fab. 

Cur. 

Fab. 

Cur. 

Cri. 


Lo vero D. Curiamo 
Io sougo a prova mietteme 
E si sbaglia io no ttecehette 
Me puoje paccarià. 

Barbaro amico , e rendere 
Mi vuoi dunque infelice ? 

Per gelosia per astia , 

Tutto da te si dice. 

Amato e caro suocero. 

Sappiate egli è Fabrizio * 

Lo sa Donna Lucrezia 
Che in Roma 1’ ingannò... 

Si tu , tu sì , fauzario... 

Tradisci l’amicizia... 

Tu sì senza judizio. 

Oh! alma nata ignobile... 

. Vi colga a entrambi il fistolo... 

10 vi accomoderò. 

Se ti ostini crudel nell’ attacco. 

Quella faccia (i pesto ti ammacco. 
Qua cavallo si m’auzo , e me mpenno 
Oi Frabi comm’ a quaglia te spenno 
Vi fermate , rjon fate fracasso 

Dura a Jungo davvero lo spasso... 
Falso amico... 

. • Briccone . . . 

Pitocco... 

Si te piglio... 

* Ti strozzo... 

T’ arrocco. . . 

Ad insulto , si acerbo , e tremendo 

11 mio core spezzando si stà. 

Si cchiù nfoca il mio sdegno tremendo 
Io lo cuollo te pozzo s pezzi. 

State fermi... bricconi.. .impostori 
O un bastone aggiustar vi saprà. 
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SCENA XII. 


Lord Clar. Luigino. Madama Lucrezia , Amatilde , 

e Sandrina. 

L. Ct,i. Qual rumore ! 

Lui. D. Crisogono. 

Cri. Lasciatemi stare. Io son disperato ! 

M. Lui Che ! voi siete qui. . . or ora verrà il notaro 

( a Cur. ) 

Fab. ( Ora non posso più scappare dall’imbroglio. ) 
Cri. Questi sono due impostori. Ma la giustizia li esa- 
minerà , e li gastigherà. 

L. Cla. D. Crisogono io so tutto. Questi è il vero Cu- 

riazio. 

Cur. Oh ! e sì . . . 

D. Lui. Ma è ammogliato in Madrid. 

M. Lue. Voi ammogliato !... 

Cur. Quà nzorato. . . gnernò . . . chisto è . . . 

L. Cla. Valente Saltafossi vostro segretario. 

Fab. Non è vero. Io sono Curiazio, e mi finsi tale con 
voi perchè mi minacciaste se isposavo Amatilde. 
Lui. Dunque voi siete Truffaldini. 

Cri. Alto là spieghiamo meglio quest’affare. 

L. Cla. Sì. Io era invaghito di Amatilde, e 1’ avrei i-, 
sposata , ma venuto a litigio con D. Luigi che 1 a- 
ma ancora , e n’ è riamato. . . 

Cri. Voi amate mia figlia ? 

Ama. Ah ! padre mio. 

Lui. Non posso negarlo ... « 

Cri. Ed io ignoravo tutto. Io !.. • ma è tempo di fi- 
nirla. Cominciamo da questo. Siete voi Curiazio ? 
Cur. Songo io , e chillo , e Frabizio Truffaldini. 

Far. Menti per la gola. Curiazio sono io . . . 

Cur. Sò io . . . 

Fab. Son io. . , 
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SCENA XIII. 

Calisto con cappello , e lettera. Domestici che lo sieguono. 

Cal. Zitti zitti. 

Cri. Che fù ? 

Cal. Voi mi ordinastivo di andare a vedere si a la posta 
ci stavano lettere. Nei sono andato , ma pe buje 
non nce n’ erano. Allora mi è venuto in penziero 
de vedè si nce n’ erano , o pe <D. Curiazio Bot- 
ticella , o pe Frabizio Truffaldini. 

Fab. Oimè ! 

Cur. E bene ? 

Cal. E lo cielo mi esaudò. N’ aggio trovata una pe 
Frabizio Truffaldino. Eccola ccà (la da a D. Cri ~ 

sogono ) 

Cri. Oh benissimo leggetela voi. . . 

Cor. A me ? Io non leggo li fatti de 1’ aute. 

Cri. Leggetela voi . . . 

Fab. Io non apro lettere ad altri dirette ^ . . 

Cri. E T aprirò io ( apre la lettera ) leggete . . . 

Coa. Ma .... 

Cri. Leggete vi dico ... , . 

Cur. Embè leggo , ma chesta non vene a me , da mo 
me protesto . . . ( legge ) Napoli li 6 Giugno. Caro 
Amico Frabizio ... mi affretto darti la notiziache 
è morto li 4 del corrente il nonagenario tuo Zio, 
e ti ha lasciato erede. 

Fab. Gelo... ( leva la lettera a Curiazio , e legge ) 
Sostenetemi che io vengo meno. 

Cur. Tu che aje da veni meno. Io so Fabrizio, e che- 
sta è robba che spetta a me... 

Fab, Nò che Fabrizio son io... 

Cur. Songo io, e addimmannalelo a madama Lucrezia 
Homana che me vò sposà per forza... 

Cri. Oh! per bacco ! Voi volete farmi uscir matto!.. 

M, Lac, Dirò io tutto... Si , eccolo fratello quel bric- 
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cone che in Roma nel pretesto di sposarmi tolse 
via le mie gioje. Io per punirlo finsi riconoscere 
nel vero Curiazio la di lui persona , ma ora. 

Fab. Ora eccomi a vostri piedi a chiedervi scusa de- 
gl’ intrighi da me fatti. Divenuto ricco accomo- 
derò tutto. Milord perdonatemi. Il testamento, a 
vostro favore è presso di me ve lo restituirò... A 
Voi restituirò i vostri averi., circa la mano... 

M . Lue. Io non vi voglio. Io isposerò Curiazio. 

Cur. A me?. Io aggio da cerca permesso a papà. Echi 
se portarria st’ isola deserta appriesso ! 

M. Lue. A me un rifiuto ... a me . . . Non voglio più 
maritarmi. 

Ctnt. E mo laje buono. 

Cri. Ed io come farò con il mio amico. 

Cur. Direte al vostro amico , ed io al mio Papà ca la 
sposa stava mpignata , ca io da Napolitano de core 
aggio ceduto a D. Luige tutte li dritte mieje , e 
accussì fenescono tutte li contraste. Io me ne vaco 
viaggianno sempe. 

Fab. Ed io... vado al possesso dell’eredità».. Il biso- 
gno mi fece inventar favole. I beni mi faranno a- 
' dempireai miei doveri. 

Ama. Ah! padre mio ! „ 

Lui, Signore. . . 

Cri. Alzatevi, e... Vi farò sposi 

Ama. Se la sorte alfin sorrise 

De miei voti al sol desìo, 

Non più palpiti ben mio 
Il mio cor si serenò 
* Lui. Se il destin non ci divise 

Che bramar di più poss’ io. 

Al tuo fianco idolo mio 
Lieti giorni io passero..,- 

a 2. Fin che giunga il giorno estremo 
.Che dividerci n’ è dato 
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. • 


Nel tuo seno , o spos° amat° 

Al tuo fianco ognor vivrò. 

Tutti. Il poter di amica sorte 

Se vi annoda , e lieti rende , 

D’ ogni cor T affetto accende ; 
Ogni voto coronò. 


‘fine. 




* * 
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